
Empatia, relazioni personali e comunicazione efficace



1. Che cos’è l’empatia?

Due premesse: 

Per prima cosa occorre chiarire il significato della parola “empatia”.

L’empatia, in classe, è a doppio senso.



Circa il significato, vi possono essere diversi approcci per definire l’empatia: 

filosofico, psicologico, neurologico… 

Il termine deriva dall’inglese empathy, traduzione dell’espressione tedesca 

Einfühlung che significa “sentire dentro”.

L’empatia può quindi essere definita come capacità di immedesimarsi in 

un’altra persona fino al punto di coglierne i pensieri egli stati d’animo .



All’inizio del Novecento lo psicologo e filosofo tedesco Theodor Lipps spiegò 

l’empatia come un processo di imitazione e proiezione per cui “ci si sente” 

nell’oggetto o nella persona in cui ci si immedesima, pur mantenendo la 

coscienza della propria identità come identità separata.

Da qui è derivata la distinzione tra la comprensione empatica e la comprensione 

razionale, con una serie di definizioni che hanno coinvolto anche la dimensione 

sociale, per la quale l’empatia si radica in quella condizione esistenziale che 

colloca l’essere umano in un contesto comunitario.

Il filosofo tedesco Max Scheler afferma che “L’uomo vive più negli altri che in se 

stesso, più nella collettività che come singolo individuo”.



2. Essere persone empatiche

Non esistono persone non empatiche (a meno di casi patologici, ma questo è 

un altro discorso…) e neppure persone incapaci di empatia, sia nel senso di 

provarla, sia nel senso di agirla.

L’empatia, non può essere trattata alla stregua di un pregio o di un difetto. 

Questo è un errore dovuto anche a un comune modo di intendere l’empatia. 

Tutti hanno empatia: è una questione chimica del cervello.



L’empatia, intesa come capacità di percepire le emozioni e le sensazioni altrui, 

è un processo innato di tutti. 

Nel suo sviluppo sopporta condizionamenti di vario genere e può subire blocchi 

che possono portare all’apatia, che però si inquadra nell’ambito della psicopatologia.

I bambini appena nati reagiscono spontaneamente al dolore di un altro bambino 

come se fosse il proprio, piangendo. È una prima manifestazione empatica da parte di 

un essere umano che non ha ancora elaborato la separazione tra sé e il resto 

del mondo.

Solo verso i due anni un bambino è in grado di reagire al dolore di un altro bambino 

cercando di consolarlo. 



I bambini devono sentire l’empatia dei genitori. Diversamente, qualcosa finisce con 

l’incepparsi nella capacità di esprimere empatia.

Gli esiti possono essere di due tipi:

• ipervigilanza: una maggiore sensibilità rispetto ai comportamenti degli altri .

• un’apparente mancanza di empatia che predispone a potenziali azioni malvagie 

senza sensi di colpa.

Spesso è il profilo che si manifesta nelle azioni di bullismo, dove non di rado il bullo 

risponde al rimprovero chiedendo “che male ho fatto?”.

Nel momento in cui si parla di “bene” e “male”, è chiaro che l’empatia interessa anche 

la decisione di compiere un’azione morale e necessariamente influenza i giudizi 

morali. 



3. Agire l’empatia

Come viene agita l’empatia?

Di fronte a una stessa situazione, persone dal vissuto empatico sano possono avere  

reazioni diverse.

Qualcuno non reagisce come ci si aspetterebbe, ma perché?

Si possono sentire come colpevolizzanti certi tipi di aspettative che non si è in 

grado di soddisfare con una reazione empatica “adeguata” nonostante il suo buon 

cuore? 



Il modo di agire l’empatia influisce sulla qualità delle relazioni.

Le persone “carismatiche” sono dotate di una grande capacità di agire l’empatia in 

modo da comprendere le attese degli altri, il loro modo di agire la loro stessa empatia 

e così sono spontaneamente in grado di coinvolgere, affascinare, trascinare, catturare 

attenzione e sentimenti di affetto…

Viceversa, tanti vengono emarginati perché agiscono la propria empatia in un 

modo che non viene capito e accolto dagli altri. Di conseguenza non riescono a 

instaurare relazioni soddisfacenti e soffrono, talvolta arrivando a esiti patologici.



Se tutti abbiamo capacità di provare empatia, quanto al modo di rispondere al 

sentimento che essa provoca siamo diversi. 

Molto è dovuto a meccanismi inconsci, a un esempio che è stato dato e che si è 

voluto o dovuto seguire, alla possibilità di accedere alla conoscenza e 

all’esperienza concreta di quelli che culturalmente possono essere definiti “valori” o 

“disvalori”. 

Occorre comprendere e far comprendere che un certo modo di reagire 

empaticamente è dovuto principalmente a strategie di sopravvivenza, manifesta una 

fragilità.

In questi casi si tratta di intraprendere un cammino che porti a un cambiamento e a 

una maturazione. Il primo passo da compiere è far comprendere alle persone il 

proprio modo di agire l’empatia, senza alimentare sensi di colpa. 



4. La scuola: luogo delle relazioni autentiche



Perché si parla di empatia a proposito della scuola e dell’insegnamento?

Qual è il nostro obiettivo? 

• Aiutare gli alunni a maturare un certo modo di vivere l’empatia, oppure

• sfruttare al massimo la nostra capacità di empatizzare con loro per 

meglio comunicare e trasmettere dei contenuti

I due obiettivi rispondono a due diversi modi di vedere la scuola:

• luogo di educazione e maturazione, oppure

• luogo di istruzione e trasmissione di nozioni

In realtà le due cose devono stare insieme, o almeno dovrebbero.



Pare che da diversi anni la scuola sia stata sempre più considerata anzitutto come 

luogo di trasmissione di contenuti.

Si è puntato molto sull’istruzione e poco sull’educazione. 

Si è puntato sul profitto e sul merito…

MA

Non è possibile apprendimento se non c’è una gratificazione anche 

emotiva

Si è perso di vista che ciò che più conta è la vita delle persone e la loro 

realizzazione è il vero fine cui tendere: il sapere è lo strumento che meglio 

aiuta a realizzarsi.



Si è confuso il mezzo con lo scopo. Il sapere è diventato il fine da 

raggiungere e il profitto il modo per misurarlo, a prescindere dalle condizioni di 

vita del singolo.

Così la scuola fallisce  doppiamente:

• perché “livella” tutti nelle griglie di una valutazione (che si pretende 

“oggettiva”) del profitto mortificando ogni originalità di intelligenza

• perché rinuncia a educare e a far maturare le persone

L’esame di maturità è diventato Esame di Stato…



L’empatia

• serve a creare quel legame emotivo che è indispensabile favorire una 

comunicazione attraverso la quale passano anche dei contenuti

• è necessaria perché spesso l’incomprensione scatta nel momento in cui 

la psicologia dello studente esce dagli schemi della psicologia 

dell’insegnante.

La scuola deve essere anzitutto il luogo dell’educazione, attraverso la 

quale passa l’istruzione. 

Forse il mancato riconoscimento del ruolo dell’insegnante è iniziato 

proprio quando si è sempre meno visto in lui un educatore e sempre di 

più un dispensatore di sapere utile a premiare e confermare l’identità 

propria piuttosto che formare quella degli alunni attraverso un fine e paziente 

lavoro di educazione…



La scuola deve tornare a riappropriarsi di un ruolo educativo che è 

fondamentale, proprio in ordine all’empatia e alle relazioni

• per il singolo individuo, 

• a livello sociale



5. Il mondo della rete e dei social

C’è un mondo reale, che più o meno conosciamo, ma poi c’è un mondo 

virtuale nel quale i ragazzi vivono 

È il luogo nel quale esprimono i propri sentimenti e in cui instaurano 

relazioni, per quanto particolari e “virtuali”.

La Rete e i social non sono uno strumento: sono un “mondo” nel quale le 

persone, fin da giovanissime, trovano ospitalità e che condiziona il loro 

modo di essere e di pensare (U. Galimberti)



La scelta non è tra “usare” o non “usare”, la Rete, ma fra “entrare” o “stare 

fuori”.

Se stare nel mondo della rete e dei social è ormai inevitabile, è altrettanto 

inevitabile per noi sorvegliare quel “mondo”.

La Rete e tutti i sistemi di comunicazione digitale ci plasmano .

Noi tutti, ma in particolare i più giovani, affidiamo alla Rete i nostri sentimenti e 

le nostre emozioni, condividendoli con un pubblico potenzialmente infinito. 

Il Web e i social sono diventati il luogo nei quali i ragazzi cercano incontri, 

relazioni e gratificazioni e in questa ricerca si adattano al mondo “virtuale”.



La Rete e l’uso dei social modificano il nostro modo di sentire e, quindi, anche di 

provare empatia. 

I ragazzi non sanno più descrivere emozioni e sentimenti neppure a se 

stessi.

Vi è una marginalizzazione del “reale” a favore del “virtuale”. 

Questo porta con sé due rischi:

• de-realizzazione, intesa come incapacità di vivere nel mondo reale

• de-socializzazione: una solitudine di massa data dalla somma di tutti coloro che 

comunicano quasi esclusivamente in Rete o sui social.

Quali danni può fare sostituire la comunità reale con una comunità virtuale dai 

connotati evanescenti?

Come sapremo essere ancora capaci di un “faccia a faccia” con altre persone?



La scuola deve aprirsi all’uso degli strumenti tecnologici più avanzati. Ma siamo capaci 

di governare questo passaggio? Oppure rischiamo di perdere il più significativo 

luogo di confronto con il reale e con una socialità autentica?

Il nostro compito è di offrire alle alunne e agli alunni, nella scuola, un luogo reale nel 

quale sviluppare la capacità di empatizzare e comunicare in un contesto di 

comunità non virtuale.

Dobbiamo riuscire a trasmettere valori e modelli cui ispirarsi, partendo anche da 

contenuti che potremo fare sentire vitali e degni di essere assimilati solo se i ragazzi 

sentiranno che li riguardano, che toccano le corde del loro vissuto.

Qualcosa di cui, in ultima istanza, hanno bisogno per vivere meglio…
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